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Enrico Felici, Gilberto Balderi

Il borto romano di Cosa:
I

appunLi per I'inlerpreta<ione tecnica
f '  )fu un'opera manlltma tn cementlzlo

Il sistema di coshuzione

I resti di impianti portuali in calcestruzzo continualo a rivelare
interessanti elementi relativi alla tecnica costruttiva. L'approfondimento
delle indagini su questi monumenti sta infatti consentendo un con-
fronto sempre più stretto con il testo di Vitruvio, e mostrando
numerose varianti e adattamenti dei procedimenti <canonici, sinora
noti. L'estrema versatilità del materiale e la capacità intelpretativa
delle maestranze traspaiono dagli ingegnosi espedienti di cantiere, la
cui comprensione procede alche grazie alla sempre maggiore disponi-
bilità di dati comparabili.

Il molo romano di Cosa, odiema Ansedonia (GR), rappresenta uno
dei prirni esempi noti di impianto marittimo tn opus caenmlirium. Di
esso rimangono alcuni resti, che rivelano una notevole complessità
edilizia nonostalte siano alquarto malridotti, parzialmente inglobati in
opere moderne e circondati da grandi quantità di detriti (figg. r-51.
Circostanze queste che non ne facilitano la comprensione e che ancora
lascìano irrisolti alcuni intenogativi tecnici, malgrado I'importante e
dettagliato studio recentemente edito al riguardo, con un capitolo
dedicato proprio agli aspetti costruttivi(I). Data la completezza di quel

Fig. 2 II mala ai primi. del secolo, da est (da
Nicoloti, paît.).

(r) E.K. Gazda, The Poú and Fislury: De-
scríptìon of the Etlant RtmaixLt and Sequence oJ
Construction, in A.M. Mccann et alì;, Tha
Raman Poft arul Fishery of Casa. A Center of
Anciml Trafu, Pdnceton 1987, pp.74 e ss.,
anche per la bibliografìa precedente. Per
agevolare i l  r i ler imenro a que)r 'opera si
conserva qui per i bìocchi di molo la deh-
nizione <<piloni> fuiers), rispettandone la nu-
merazione - da nord a sud - r, r.5, z e 3
(ibid., pianta fìg. IV-r). Cfr. J.P. Ctteson,
71e technolog af Roman harbaurs, ttt IJNA
rgBB, r7.2, pp. r41-r57 hart.  pp. r49-r5o).
Vd. anche (a cura di) G. Schmiedq Il liaello
antica del Mar Tinmo, Fienze 1972, pp. 25
e ss. Un ringraziamento aì proL C.F. Giu-
liani per i preziosi consigli.

Fig. r lt molD ;nJolo a?pa d0 MîC,nn al.t.
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Fig. : Il mala da nord.

lig. + lde'r;', da sud. Si nota il píhne I
ammarsala in un'ol)era mod$na .in cemmto,

Fig. : IdcrrL, da otztr.



Fig. 6 Il pilone 2, kto aúcst, cÒn integraaiane d,.lle calenz,e oblique di costru:-ione.

lavoro, ci si limita in questa sede a pochc cssenziali osservazioni, chc

muovono dalle più recenti acquisizioni circa la tecnologia impieqata in

q u c \ r u  g e n c r c  d i  c o . r t u z i o n i  z  .

11 molo è costruito mediante gettate di cementizio in casscforme

(arrae) di legno (tav. I, a). La spinta del calcestruzzo liesco sulle pareti

delÌe casselorme ò stata contrastata mediante travi di legno nrizzontah
l,catenae) inlerne alle cassc, disposte trasversalmente al molo sopra al

livello del mare odierno, che hanno lasciato nel calcestruzzo ìmpronte

molto o'identi (3). Del tutto assenti invece tracce di pali montanti interni

di sostegno all'orditura orizzontale, elementi diflusamente impiegatì in

numerosi altri siti.
Le catenae sono largamente documentate nella disposizione trasver-

sale alla struttura da costruirc; meno noto ne risulta invece l'impiego

nella disposizione obliqua (4). Nel molo di Cosa sono particolarme nte

evidenti nel pilone r Ie impronte di lunghe antenne di leeno, di

sezione circolare (diam. cm ro), incrociatc in piarro al centro della

cassa in modo da lasciarne sporgere le estremità agli angoli. Esse

dovcvano resistere alla spinta del cementizio frcsco sui lati corti della

cassaforma (figg. 6-1, tav. l, a).

Osservando ncl pilone z la disposizione simmetrica delle antcnne,

e gli evidenti limiti di gettata sui lati est e nord, può tentarsi qualche

deduzione cìrca le dimensioni delÌa cassaforma e dunque sulla lunghezza

originaria del segmento di molo. Accettando le dimensioni dei singoli

piloni così ricavate, si ottiene una sequenza di bÌocchi che. non

sembrando impiantati su una fondazione comune) risultano indipenclenti

(figg B-g) Resterebbe da chiarire se gli spazi tra di essi fossero lasciati

r"uoti oppure no.

Sul lato nord del pilone 2 è stata ammor:sata nel cementrzro,

durante la gettata, un'anforetta privata del colÌo e delle spalle (fig. ro,

tav. I, c). L'anf'ora è posta in modo che l'imboccatura si trova a filo

Fig. ; It pílone 2, da .\ul. Su[ lala est Ie
impronte dei lc.gtani tla nshrlione.

(r) E. l'elici, O:sulu.<ioni sul lorlo tercrnana
a . l n < , . . . 1  , , . :  a , o , r r '  P . .  1 . . .

!arl11a[i in (dlceshua:a, in ArchtoltgirL nbnctluea.
Stttdi.  icerche. dacumnti r ,  1993. pp. 7Ì-Io4,
alla bibliografi:r dcl quale si rimanda. ag
giungcndovi ora.J. P. L)ìeson. G. Br:rnton.
71e llarbour oJ Caenrta Pnlaeslinae: a (lase

Stub ,f nlmaL'gt Itanúr tn rhe Ranan bnfl
, .  ' r  i d " l  '  p o . r "  r ,  1 . . 1  1 .  I t n , . .  - . .
rscha;ft und du ll'assdtaus irìt N[edttcn(] ún
Raazr, (\ , Ier ida t99r) Braunst:htvcig I99:, e
E. Felici, G. fìalclcri, .liori lacu tuli fer Ìa
(îapag.óa l)ottunt!, di AntitLrn, in.t\tli (l.l Catl
cegtut ìi anhcalogra subacquea. |\nzlo 1996\, Bari
rqqT (in starrpa). Vcl. ant:hc D.L Pcllandra,
in qucsta stcssa sede,

(3) Irnpronte cli questo tipo nci porti di
q : ,  p  a  l r  . . : t  .  ( 0 . .  ' , , 0  l / .  r . , r . .  . \  , i " .

Asturà, Ostia, Ctrcett, t,d,. F,. Felicj. aÌr. .it..
p. 96, nota +2 e l)as;m. Arraloghe Llacce
r o n o  L a l <  o  '  r "  r e  :  r '

rnr.tlo t plae a NIiseno, vd. P.,\. Giantrotta.
Haúú Sttuctures aJ Íhe Aug natl A* it Ilar, 1n
(atti deì conr'.) Catíúu Maittrn.L, a Retroslec
titt qltú TLùa llilhnnia, lt\. Rabrn Ed.l Lcì-
den-N. York Kóln 1996, pp.  65-76.  Pcr ìe
r.rnir:hc improntc residue dì paratic sullc
1àcce dei blocchi di íara, r'r1. i risrLltati clello
scavo, ellèttuato sul lato ovcst dcl blocco I,
in N{cCann et  a l . ,  a! .  t i t . ,  I ig .  I I I - r3.

l,+l a:alnde obliqLle nel polto di Astura.
vd.  E.  Fel ic i ,  ar t . . i t . ,  tàv.  I .

r3
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della parete del pilone. Sul lato nord del pilone 3, in posizione analoga,
è visibile una cavirà dal diametro assimilabile a quello clella paniia
deÌl'anfora (fig. r r)(s).

La messa in opera dell'anfora può interpretarsi come un espe_
diente per ottenere nel cementizio un risparmio, destinato ad aìloggiare
una membratura da assemblare in un secondo tempo: ìa pancra
dell'anfora come la cavità in posizione analoga sul pilone 3
accoglie infatti agevolmente la testa di un palo. La funzione di un
ta.le elemento potrebbe spiegarsi osserwando la tecnica di cosrruzrone
del molo di Astura, dove tra piloni prefabbricati è stata disposta
murandone le estremità in corso d'opera - una trave longitudinale,
come elemento interno di tenuta delle paratie per la successiva seuara
d i  r i e  m p i m c n r o  1 6  .

Nel molo di Cosa, un palo inserito nell,anfora viene infatti a
corrispondere con il lato ovest del pilone r.5 (figg. ro, rz-r3). Tra i
due piloni è inolre evidente la cesura di fabbricazione. prende forma
l'ipotesi che già nel progetto fossero previste tra i piloni principali delle
gettate intermedie, e per realizzarle siano stati predisposti durante la
costruz ione e l i  appogei  per  lc  af fnarure 1rar .  l .  L7.

Esistono delle differenze. Il pilone r.5 non impegna la larghezza
complessiva del molo, dunque il riempimento tra i bìocchi non sarebbe
stato coerente con essa. Ciò non costituirebbe un ostacolo. Gli stessi
seglnenti del molo sono inlatti impiantati con un notevole sfalsamento
tra loro, che determina sul lato a mare delle rientranze, progressive
verso. terra e dalla cadenza grosso modo regolare (tav. l, a-b1171.

tr comunque sostanziale che i riempimenti tra i blocchi del molo,
già previsti nel progetto e quindi <organici> al cantiere, diminuirebbero
drasticamente la possibilità di leggere nel porto di Cosa un ulteriore
esempio di molo <<a pilae>>, inteso come alternanza di pieni e di r,uoti (g).

r4

Fig. B - 1/ margíne nord lúest ùl blacco j.
!ìg. g Il margine nlr(l-ett dzl blacu r.

(l) Lrn'altra traccia, slrutturalmente molto
diversa e dì djflìcile interyretazione, è sùl
lato sud del pilone r. L'anlòra. sinor:r sor-
prendentemente rgnorata, sc cìassificata po-
trebbe lornirc qualche indizio cronologico
per la costruzione deÌ molo; purtroppo il
hammento è completamentc annegato nel

(fì) E. Felici, art. cir., pp. Bg e ss., tav. I.

7  q l f  , ' "  \ 1 , (  .  n -  r /  " 1  ap .  . ; t  l : gg
lV - , .  TV  '  .  fV  rB  Le  . . r i . c , he -  r r r  i
piJoni potrcbb"ro in .rprer,r.  rro le varie
ipotesi possibili - come accosti per le piccole
imbarcazioni: in questo caso iarebbè stato
nec, *ario I  edi.porr, dei qrao,.r i  d. cala a,
di cui il pilone t.5 potrebbe ave. costlturto
uno dci basamenti. Con uno sfàlsatlcnto
così sensibile potrebbe anche essersi ricercaro
un cfletto di (rcttum, del moto ondosoJ
per ridurne l'intensità.

(B) Vd. al riguardo E.K. Cazda, loc. cit.,
che, pur non oiliendo una soÌuzione delì-
nitiva. esclude un proeetto a sequenza con-
r i n ì r "  d i  p i l on  .  E l cmpnr i  , r l d  oue5 r i one
delle pilae ner porti rirrcnici in É. Felici,
art.  ci t . ,  p. 73; J.P. Olcson, G. Bralron,
a r t .  c i t . ,  p .395 .



Questo metodo, altrimenti noto, non era peraltro indiscriminata-
mente applicato ovunque; i vantaggi che esso prometteva, del resto,
erano bilanciati da non minori inconvenienti. Il molo a pilae poteva
infatti costituire una protezione inadeguata per lo specchio d,acqua
retrostante: nel caso in questione, aperture nel molo awebbero certa-
mente rappresentato altrettanti varchi aperti al mare proveniente da
levante, esponendo iì porto anche alf insabbiamento, come ancora oggi
è evidente. In questo caso, comunqueJ sarebbe difficilmente spiegabile
l'intenzionale sfa.lsamento tra i piloni. che ar,rebbe reso tecnicamente

Frg. ro - Pilone t, l'anJara annegata nel calte-
shltaao sul latr nord e il margine del pilane t.5.
Fig. r i It caùità lasciata da una cateùa su|
pilone 3, lata nard.
Fig. : I !;10tu t.J " z. tla nord. ln pino
piano il nargine tst del pilane r.
Fig. 13 Il pílone t.5 sommerso e (ín bassa a
desîa), il margíne nad del pikne z.



complessa la copertura degli intervalli. Al contrario, potrebbe essere
stato scelto un metodo di avanzamento del lavoro a piloni indipendenti
proprio per più agevolmente rea,hzzare queste rientranze ritenute neces-
sane.

La tecnica di costruzione dei moli in calcestruzzo, anche nel
caso in cui si fosse progettato un molo continuo, doveva prevedere
comunque deìle cesure tecniche nell'avanzamento dell'opera, necessarie
per l'evidente difficoltà di effettuare gettate continue su un fronte di
eccessiva lunghezza. Un molo continuo derivava perciò - di fatto
dall'accostamento progressivo, longitudinale o trasversale, di diverse
gettate <a pila>>. La continuità strutturale era eventualmente demandata
all'unicità della fondazione, laddove Ìe condizioni di impianto lo
consentivano (9).

L'accostamento dei blocchi poteva essere svolto in modi diversi.
L'avanzamento della costruzione poteva infatti ar'wenire in progressione.
senza soluzione di continuità. Un altro metodo poteva contemplare Ia
posa di capisaldi distanziati, Iasciando dei risparmi tra i quali fosse
però possibile effettuare in un secondo momento dei riempime nti.
usando le parti già solide come elementi portanti (I o).

L'assenza nelle struttLtre, a Cosa, di tracce di pali montanti è
elemento coerente con questo secondo metodo. Forse per Ia difficoltà
di piantare pali nel fondale, i costruttori, per ottenere punti di foza
per iì successivo lavoro di riempimento, hanno predisposto nei pilo-
ni-capisaldi delle cavità in cui inserire dei pali di conÍasto. Ciò ha poi
consentito di <gettare> il pilone L5 rapidamente. L'impronta, già
descritta, di un palo anche sulla îaccia nord del pilone 3 rivela
l'intenzione di costruire anche un ipotetico <pilone 2.5>> tra il 2 e il 3,
forse poi non realizzato o invece perduto(rr).

Questo apparecchio tecnico avrebbe ollerto la possibilità di sag-
giare gli effetti del molo sul regime di costa locale, nelle versioni
aperta e chiusa (con paratie appoggiate ai pali di contrasto); in questo
caso si avrebbe una traccia di sperimentazione di queste tecnologie in
una delle p me applicazioni di grosso impegno. La chiusura dei
varchi (evidentemente vantaggiosa) si sarebbe comunque poi rcallzzata
con palese economia nella costruzione, caratteristica coerente per
un'opera che, pur nella sua relativa imponenza, è ricondotta all'ini-
z ìar ì r  a  pr ivara ' r  z) .

Elenenti di cantinuità d'uso del sistema di acque inteme dalla documenta<iont
storico-archiuistìra

La continuitèL di frequentazione di un'area incide sulÌa conserya-
zione di resti antichi. Questa or,wia osservazione ben si estende ai
porti: il perpetuarsi della funzione originaria ha spesso condotto alla
completa obliterazione del monumento. Anche nel caso che l'area
portuale abbia perduto la sua primitiva destinazione, numerosi sono i

I6

(9) Com'è iÌ caso della radice del molo
occidentale di Arzio, vd. E Felici, art. cit.,
p P . 7 7  e  s s .

(ro) Una progressione del cantiere con
risparmi in H. Schlager, Die Tette Vitruls
;m Lichte der Untersuchungen an Hafin ron ,9ide,
n BJb, \97r, pp. 15o-16r. Ad Astura, E.
Fel ici ,  at.  ci t . ,  p. gr e nota 34, p. 98 e
nota 47.

r.7 Una presenza che porrebbe in sezuì
to aver interferito con le opere idrauliche
di bonilìca della zona retrodunare: vd. di
reguiLo C. B"lderi .  L. "olurjone al que5iro
potrebbe venire da un'intensa azione di
scavo in quel settore.

(ra) Probabilmente opera della lamiglia
dei Ser#i, vd. A.M. McCann, in A.M.
Mccann ,l alií, op. cit., p. 3zB-329.



possibili interwenti di cui si deve tenere conto nell'interpretazione delle
strutture. Attività collaterali, coinvolgendone i resti sia pure in modo
indiretto, possono averui impresso severe modificazioni (r 3).

Il sistema idraulico alle spalle d,eI porns rosazzs, comprendente il
lago di Burano, a partire dall'originario drenaggio di bonifica eflettuato
per rnezzo del canale della Tagliata ha sempre svolto un ruolo di
ri l ievo nell 'economia della piana costiera. In queste note si intende
prendere in esame lc modificazioni àpportate in epoca moderna alla
morlologia del luogo ed in particolare all'area tra la Tagliata ed i
resti del porto di Cosa.

Primo documento preso in esame è un atto di enhteusi relativo a
diritti di pesca sul lago (o laguna) di Burano che ne testimonia lo
s{iuttamento nei primi anni del Seicento (r4). È noto come in questi
casi il sistema idraulico a sen'izio del lago dovesse essere tenuto in
ellìcienza, pena la morìa del pesce e la perdita della renditair5l.
Contratti di affitto anaìoghi si ripetono nel secolo successivo.

Con il passaggio del territorio di Orbetello allo Stato dei Presìdi
inizia una fase di abbandono dei sistemi idraulici con un conseguente
impoverimento dal punto di Vista produttivo, esteso a tutta la zona(r6).
La forza di pesca nella laguna di Orbetello viene ridotta a poche
unità; il lago di Burano perde ogni funzione economica.

Per avere notizia di ulteriori interventi nel territorio di Cosa si
deve scendere agli anni immediatamente successivi alla dominazione
fiancese: il fiume Chiarone viene deviato per gcttario nel lago di
Burano. Quest'opera appare condotta nelf intento di valorizzare la zona
umida costiera regolarizzandone il regime; cssa provoca invece allaga-
menti che costringono ìl confinante Stato Pontificio ad aprire una
controversia territoriale (r 7).

Nel corso della prima metà dell'Ottocento il Granducato di To-
scana intraprende un piano di interwento di bonifica, costituendo
appositamente un ente chc proseguirà ad operarc nel Regno d'Italia
come Ufficio per la Bonificazione delle Marcmme. Gli inten.enti si
îocalizzano principalmente nell'area meridionale dello Stato. La laguna
di Orbetello diventa una <valle di pesca)) per l'itticoltura; il Ìago di
Burano subisce un inten'ento di bonifica (r B).

In particolare per la zona della Tagliata, viene impostata la
bonifica del Padule della tagliata e di X4acchia Tonda, che dal bordo
del lago si estendeva fin sotto lo sperone roccioso di Cosa. Per
prosciugarlo vicne aperto un canale lungo il padule lungo circa 6
chilometri, con una pendenza costante da circa cm 5o sotto il livello
del mare all ' incile fino a cm 22o alla foce(rg). Durante l 'escavazione
vengono incontrate tracce di un'antica canalizzazicne, di cui l'opera
moderna ricalca probabilmente parte del percorso (zo).

In corso d'opera, per un migliore smaltimento delle acque, vicnc
portata una modifica al progetto, consistente nell'escavazione di un
braccio secondario di collegamento con la Tagliata, evidente nei rilievi
d'epoca (fig.i4)(zr). Negli anni che sesuono il completamento dell'opera
si susse guono gli interuenti di mantenime nto: ripetute e scavazioni alla

(r3) Valga per tutt i  Ì 'esempio del molo
orientaÌe del porto d'Anzio, che fu in parte
inglobato nel molo innocenziano e in parte
demolito con le mine nel tentativo di crca
re correnti dissabbiantì: G. Venturolì, I
sua lùcellot<a R.ma \Ions. Tesoiae Generale
Relaliant .';ullo stata antiú e madúna del Parta
d'An1io, rB3B, Archivio di Stato di Roma,
Camerale III, b.r5oB, f. 3r5o. Cfr. E. !'eli-
ci ,  art.  ci t . ,  note 6, 7 a p. 7r e nota rB a
p 74.

(t4) t\rchivio Comunale di OrbetelÌo,
Spoglio 3' deÌla Comunità di Capalbio,
fasc. L'ago di Burana adi sette di giugna 1637
(1òndo non inventariato).

(r5) Situazione che si verificò ncl lago
d' Paola \abaudia . l r  ,  Lr: ar qg" pe1 in-
t , r r : m e n r o  d e l  p o r r o - " " n r ì ,  , h ,  , o l l e g "  i
lago col mare, ristagnavano uccidendo il
pesce. Qucsto stato dr cose condussc ad
una causa tra la Camcra Apostolica e l'al
fittuario. La C. A. nominò un pcrito, che
eilèttuò il rilievo batimel co del porto-ca-
na le :  . u l l a  b . . e  . l i  qu "  ì -  p ,  r i z i "  l  " l l ì r  ua r i o
vinse la causa: Dexrí4ione dei fondi tld canale
del laga di Paala, pianta ad acquarello del-
l 'arch. Navone (r77r), Archìvio di Stato di
R.oma, Cameralr lll, b. :rGB, fasc. n.n-

(16) Il lènomcno è attestato da statislichc
e contratti dr concessionc di pesca presso
l'Archivio Comunale di OrbeteÌlo.

(t7) Archivio di Stato di Roma, úbnfo
rersìe lenitniaL; - Cantnt)ffsía di ConJìne tra La
Siatl PantìJ1cia e il Granducato di Tosmna.

(rB) Una raccolta di documcntì, prece-
dcnti all'Unjtà d'Ita.lia. si trova presso ì'Àr-
chivio Centralc dello Stato, Nlinhtero dcr
Lavori Pubblici, BoniJiche, Circondarìo dí Cros
. - r .  r ,  ì d l i \ d  p robab ' ìm"n .e  a l l  " . r r n ' i , , n ,
clella relazione parlamcntarc 'lorelli 

sullo
stato dclle bonifiche nel Regno.

( r 9 )  \ l i . u r "  r a  r r  d r l l : '  e l . t : o ' e  " . t " t a
a  no ta  17 .

{:o) G. Giorgini. Relaz,iane sulla stato del
bonirtcdt ento delle ùIaremme 

'fiscane 
nel LugLia

1863, Firenze 1863, pp. 66 e s. Vd. anche
E. Rodcnr,valdt, H. Lehmann, Dìe antike
Emisare un Cosa Anselonìa, ein Beìtrag <ur
Frage der Entuàsserung der Maremmen in eh
sktscher Jì t. in Sitz,ungs b eric hte Derheide lberger
Akarlemie tla Ifissmschajen r, 196r, pp. r-3r
{parù,. p. ,6).

(zr) La dcscrizione documentaria presso
I 'A.C.S.. essendo estesa a postedorì,  non dà
l d . o l u r a , . , u z z  J :  q u e . r  '  i n r e p  c  a z u n . .
che peraÌtro, apparc dal tesio la pìù proba-
bilc. Due eventi distruttivi, il sccondo con
llitto rnondialc c l'ailuvione deÌl'Archivio di
Stato di Grosseto (scdc naturale della docu
mcntazione) nel 1966, hanno porhto alla
dispersionc dclla maeeior parte degli atti-
\ e  c o r " o  d " l l -  r i , , r c "  è , a o  i n o l L r c  i m -
p.rssibilc vjsitare l'archivio della <Accademia
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foce per garantire i l deflusso, allungamento delle spalle 2112re, r.aliz-
zazrone e ripascimenti della scogliera a sud della foce(zr).

Questi lavori sono resi necessari dal lorte interrimento portato dal
mare: ì'accumulo è r'isibile in foto d'epoca dei primi anni di que sto
secolo, in cui si nota Ia bocca del canale ostruita(23). Unica parte
funzionale in qualsiasi condizione si dimostra i'inserimento del canale
moderno nella Tagliata.

Nel trentennio tra il r g3o e il r 960, in cui viene definiti,'amente
chiuso il braccio principale del canale di bonifica con la deviazione
del flusso nella Tagliata, si definisce l'assetto attuale del sistema
idraulico. Viene realizzata una barriera a martello di fronte alia îoce
del canale, con cui si intende creare un braccio con andamento
est./ovest, gîosso modo parallelo a quello della Tagliata (frgg. 4, r5).
Com'è evidente daÌla conformazione del molo e dai resti di un
apparecchio di alaggio, la funzione di questo braccio è. oltre che di
smaltimento delle acque, di riparo per piccole imbarcazioni. Esso
soflre tuttavia di accumuio di pietrame mosso dal mare; l'area oggi,
in bassa marea, si presenta praticamente in secca. L'accesso all 'appro-
do è condizionato ad ovest dal banco roccioso e ad est dal passaggio
attraverso iÌ molo romano.

Si pone dunque il problema dei rapporti tra il canale moderno e
il molo romano. Anche se allo stato attuale della ricerca non si è
rintracciata una testimonianza diretta in tal senso, è tuttavia ragionevole
osservare che qualsiasi intervento necessario a dare pescaggio alla bocca
est del riparo per barche ar"rebbe interessato i resti del molo. Si nota
inlàtti la coincidenza tra la posizione della bocca est con il punto in
cu i  " ì  ,a rebbe po tu to  t rovare  un  evenrua le  -p i lone  2 .5 , ' .

Dovendo praticare dei varchi nelle strutture, ci si sarebbe comun-
queJ con tutta probabilità, orientati verso Ie porzioni meno masslcce e
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Fig. I4 Planímetría rlella thr della Taghata e
det canali all'ini-it dcl ucola (rla Del Rosso)

dei Georgofili a Firenze, colpito da un gravc
attentato, che raccoglie molto materiale sulle
bonifiche in Toscana: r'd. :lui dtll'Attadania
dei Georgofti; Giomale Dell'Ingegnerc tQnnamo,
Firenze. Che il canale sboccasse tra r rcsLr
del porto romano è già chiaro daÌ ri1ìevo
in R. Del Rosso, P4c,4r . feschíere dnlíché e
nadnlp nel l  F!41t:a no.ir t i+to. f l"ntc A^,. i>.
a lronte p. 7z qui fìg.r,1 (già in \IcCann zl
al., o!. cít., fr,g. III-ì).

(:e) Archivio di Stato di Grosseto, Garir
Citile, b. 43, Lauti al canale della TagLiata,
a\Profondimenk, dlla1gúmenta della Fou. ing. G.
Dotti, 1864. Vd. anche. ibitl., b.79, tasc.
573 - Orbetella, eurri4ia t97o. Verficalione dei
I o L t a n . . . :  . . . .  , .  R F , d L r a t a  , o n  . r p i . g o  d :
nuove pìetre di cava 1a punta del molo
destro allo sbocco di detto emissario ed in
quella parte che fu disúùtta da una mareg-
g1ata...) .

(23) Vd. C.A. Nicolosi, 1l Litorale Marent
mano, Bergamo rgro, loto a p. 166 (qui fig.
:) e P. Ravcggi, Cora, Grosseto 1937, foto
a p. r6, in cui è evidente chc già pochi
anni dopo i1 completamento dell'opera la
s i r uaz ione  de l  . i r o  r r a  . im i l r  , l l  , r . u " l e  L
da notare che aìl'epoca non esistcvano il
getto in cemento di protezione della bocca
d " l  . . n .  l "  e d . l  i . J , , . n . n r o .  ' e n p - e  i n
cemento, del taglio nella pietra f ila che
ora chiude 1o sbocco a mare deÌl'opera.
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Fig. 15 Ia Tagli.úta, il canalé di smaltimenta
chitso e il molo ne a itua<;one attualc.

îorse anche la bassissima quota attuale del piccolo piìone r.5 deriva da
un intenrento di questo tipo.

Il sito è stato dunque oggetto di continue modificazioni che
hanno più o meno proîondamente coinvolto anche le strutture antiche.
Il susseguirsi di interventi edilizi è sempre stato dettato da una
situazione naturale difficile per la sua esposizione aì mare. Viene
spontaneo ritenere che condizioni ambientali analoghe avrebbero
sconsigliato ai costruttori del porto di Cosa di lasciare neì molo clei
varchi, che avrebbero ìn breve tempo compromesso la funzionalità.
dello specchio d'acqua.

G.B .
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